VEGLIA DI PREGHIERA 

IN OCCASIONE DEL 1° MAGGIO FESTA DI SAN GIUSEPPE LAVORATORE

NELLA PROPOSTA DEL

MOVIMENTO LAVORATORI DI AZIONE CATTOLICA

	DENTRO LA CRISI SIAMO CERCATORI DI SPERANZA




Canto 

Introduzione

L'attualità ci consegna, attraverso le immagini e le notizie che rimbalzano attraverso gli organi di informazioni, la realtà stremata di un paese sempre più in difficoltà.

Crolla il potere di acquisto delle famiglie, diminuiscono i consumi ed aumenta il numero delle persone povere, mentre centinaia di aziende chiudono i battenti e, con loro, migliaia di lavoratori devo reinventarsi una professione, stretti tra le emergenze e l'interrogativo sul proprio futuro.

La cronaca, ancora, ci ricorda i volti e le storie di persone che hanno smesso di sognare, schiacciate dal peso della solitudine, del bisogno non solo economico.

La nostra preghiera di stasera vuole essere un ritrovarci davanti al Signore per dirci che vogliamo continuare a credere in un futuro migliore, perché la crisi deve essere solo una fase di passaggio che può e deve vederci tutti impegnati e coinvolti.

P.
Saluto ai partecipanti.

Nel nome del Padre che ci guarda sempre amorevolmente, del Figlio che ci guida con gioia e dello Spirito Santo che ci unisce fraternamente.

T.
Amen.

P.
Il Signore Gesù, divin lavoratore, sia con tutti voi.

T.
E con il tuo Spirito.

P.
Preghiamo


O Dio, che nella tua provvidenza 

hai donato all’uomo la creazione

ponendolo nella condizione di progettare e concreare

con l'apporto del suo lavoro, 

rendici fedele traduzione della Tua volontà.

Per il nostro Signore Gesù Cristo...

T.
Amen.

Accogliamo la Parola: il Vangelo del lavoro

1ª Lettura: dal libro della Genesi (2,4-16)

Queste sono le origini dei cieli e della terra quando furono creati.

Nel giorno che Dio il SIGNORE fece la terra e i cieli, non c'era ancora sulla terra alcun arbusto della campagna. Nessuna erba della campagna era ancora spuntata, perché Dio il SIGNORE non aveva fatto piovere sulla terra, e non c'era alcun uomo per coltivare il suolo; ma un vapore saliva dalla terra e bagnava tutta la superficie del suolo.

Dio il SIGNORE formò l'uomo dalla polvere della terra, gli soffiò nelle narici un alito vitale e l'uomo divenne un'anima vivente.

Dio il SIGNORE piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi pose l'uomo che aveva formato. Dio il SIGNORE fece spuntare dal suolo ogni sorta d'alberi piacevoli a vedersi e buoni per nutrirsi, tra i quali l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, e di là si divideva in quattro bracci. Il nome del primo è Pison, ed è quello che circonda tutto il paese di Avila, dove c'è l'oro; e l'oro di quel paese è puro; qui si trovano pure il bdellio e l'ònice. Il nome del secondo fiume è Ghion, ed è quello che circonda tutto il paese di Cus. Il nome del terzo fiume è Chiddechel, ed è quello che scorre a Oriente dell'Assiria. Il quarto fiume è l'Eufrate.

Dio il SIGNORE prese dunque l'uomo e lo pose nel giardino di Eden perché lo lavorasse e lo custodisse. Dio il SIGNORE ordinò all'uomo: «Mangia pure da ogni albero del giardino, 17 ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non ne mangiare; perché nel giorno che tu ne mangerai, certamente morirai».

Salmo 85

Rialzaci, Dio nostra salvezza!

O Signore, tu sei stato propizio alla tua terra,
hai ricondotto Giacobbe dalla deportazione.
Hai perdonato l'iniquità del tuo popolo,
hai cancellato tutti i suoi peccati.


Hai placato il tuo sdegno,
hai desistito dalla tua ira ardente.
Ristoraci, o Dio della nostra salvezza,
fa' cessare la tua indignazione contro di noi.


Sarai adirato con noi per sempre?
Prolungherai la tua ira d'età in età?
Non tornerai forse a darci la vita,
perché il tuo popolo possa gioire in te?


Mostraci la tua bontà, Signore

e concedici la tua salvezza.
Io ascolterò quel che dirà Dio,
il Signore: egli parlerà di pace al suo popolo e ai suoi fedeli,
purché non ritornino ad agire da stolti!


Certo, la sua salvezza è vicina a quelli che lo temono,
perché la gloria abiti nel nostro paese.
La bontà e la verità si sono incontrate,
la giustizia e la pace si sono baciate.
La verità germoglia dalla terra e la giustizia guarda dal cielo.


Anche il Signore elargirà ogni bene
e la nostra terra produrrà il suo frutto.
La giustizia camminerà davanti a lui,
e seguirà la via dei suoi passi.

Canto dell’Alleluia

2ª Lettura dal Vangelo di Luca (9,10-17)

Gli apostoli ritornarono e raccontarono a Gesù tutte le cose che avevano fatte; ed egli li prese con sé e si ritirò in disparte verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono; ed egli li accolse e parlava loro del regno di Dio, e guariva quelli che avevano bisogno di guarigione.

Or il giorno cominciava a declinare; e i dodici, avvicinatisi, gli dissero: «Lascia andare la folla, perché se ne vada per i villaggi e per le campagne vicine per trovarvi cena e alloggio, perché qui siamo in un luogo deserto». Ma egli rispose: «Date loro voi da mangiare». Ed essi obiettarono: «Noi non abbiamo altro che cinque pani e due pesci; a meno che non andiamo noi a comprar dei viveri per tutta questa gente». Perché c'erano cinquemila uomini. Ed egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di una cinquantina». E così li fecero accomodare tutti. Poi Gesù prese i cinque pani e i due pesci, alzò lo sguardo al cielo e li benedisse, li spezzò e li diede ai suoi discepoli perché li distribuissero alla gente. Tutti mangiarono a sazietà e dei pezzi avanzati si portarono via dodici ceste.

Breve riflessione del celebrante

Esperienza-testimonianza 
una famiglia, 
un precario
e un imprenditore.

Dalla “Gaudium et Spes”, Sezione 2: Alcuni principi relativi all'insieme della vita economico-sociale 
67. Lavoro, condizione di lavoro e tempo libero 

Il lavoro umano, con cui si producono e si scambiano beni o si prestano servizi economici, è di valore superiore agli altri elementi della vita economica, poiché questi hanno solo valore di strumento. 

Tale lavoro, infatti, sia svolto in forma indipendente sia per contratto con un imprenditore, procede direttamente dalla persona, la quale imprime nella natura quasi il suo sigillo e la sottomette alla sua volontà. Con il lavoro, l'uomo provvede abitualmente al sostentamento proprio e dei suoi familiari, comunica con gli altri, rende un servizio agli uomini suoi fratelli e può praticare una vera carità e collaborare attivamente al completamento della divina creazione. Ancor più: sappiamo per fede che l'uomo, offrendo a Dio il proprio lavoro, si associa all'opera stessa redentiva di Cristo, il quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando con le proprie mani a Nazareth. Di qui discendono, per ciascun uomo, il dovere di lavorare fedelmente, come pure il diritto al lavoro. (…) 

Poiché l'attività economica è per lo più realizzata in gruppi produttivi in cui si uniscono molti uomini, è ingiusto ed inumano organizzarla con strutture ed ordinamenti che siano a danno di chi vi operi. Troppo spesso avviene invece, anche ai nostri giorni, che i lavoratori siano in un certo senso asserviti alle proprie opere. Ciò non trova assolutamente giustificazione nelle cosiddette leggi economiche. Occorre dunque adattare tutto il processo produttivo alle esigenze della persona e alle sue forme di vita, innanzitutto della sua vita domestica, particolarmente in relazione alle madri di famiglia, sempre tenendo conto del sesso e dell'età di ciascuno. Ai lavoratori va assicurata inoltre la possibilità di sviluppare le loro qualità e di esprimere la loro personalità nell'esercizio stesso del lavoro. Pur applicando a tale attività lavorativa, con doverosa responsabilità, tempo ed energie, tutti i lavoratori debbono però godere di sufficiente riposo e tempo libero, che permetta loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa. Anzi, debbono avere la possibilità di dedicarsi ad attività libere che sviluppino quelle energie e capacità, che non hanno forse modo di coltivare nel loro lavoro professionale. 

Presentazione di un piccolo bonsai. 

Le foglie siamo noi lavoratori, il tronco è la nostra società, la terra l'insegnamento della Chiesa.

Viene portato processionalmente sull’altare insieme ad un cero acceso ed un'ampolla d'acqua. 

Canto durante il momento processionale

Preghiera comunitaria: invocazioni

Diciamo insieme: Ascoltaci Signore!

L. Per la Chiesa, in forza della missione che ha di illuminare tutto il mondo con il messaggio evangelico e di radunare in un solo Spirito tutti gli uomini di qualunque nazione, razza e civiltà, perché diventi segno di quella fraternità che permette e rafforza un sincero dialogo. Preghiamo

Tutti: Ascoltaci Signore!

L. Per i nostri governanti, che trovino la forza di superare le divisioni e gli egoismi e addivengano a soluzioni giuste coerenti e capaci di superare le attuali difficoltà economiche che attanagliano il mondo del lavoro. Preghiamo

Tutti: Ascoltaci Signore!

L. Per i nostri giovani affinché trovino al più presto un lavoro degno di questo nome. Preghiamo

Tutti: Ascoltaci Signore!

L. Per le nostre comunità perché siano sempre disponibili al dialogo e all’incontro senza anteporre singolaristi e pregiudizi, specialmente per chi non ha un lavoro. Preghiamo

Tutti: Ascoltaci Signore!

L. Per noi tutti qui presenti affinché illuminati dallo Spirito Santo, possiamo essere luce di riferimento per le speranze e le necessità di quanti cercano aiuto in ogni campo della vita.Preghiamo

Tutti: Ascoltaci Signore!

La santità sociale: Odoardo Focherini (prossimo Beato il 15 giugno)

L Odoardo Focherini nasce a Carpi il 6 giugno 1907 da una famiglia di origine trentina. Il suo itinerario formativo si compie all’interno della Gioventù di Azione Cattolica, in compagnia di giovani come Zeno Saltini, futuro fondatore di Nomadelfia, con il quale è coinvolto in un ardito esperimento di apostolato: nell’Opera Realina, una realtà di vita comune al servizio dell’associazione, questo gruppo dà vita ad una serie di istituzioni di carattere sociale e educativo attraverso le quali si coinvolgono i giovani più emarginati del tessuto sociale locale. È in questo ambiente che Focherini sperimenta l’attenzione agli ultimi, l’amore concreto e solidale per il prossimo. La Gioventù Cattolica carpigiana, di cui poi assume la presidenza diocesana, lancia “L’Aspirante”, un periodico destinato ai più giovani, che diventerà il foglio della stampa nazionale.

L Il suo coinvolgimento nell’associazione si fa sempre più pressante: nel 1931 si prodiga in un intenso sforzo per riorganizzare i circoli giovanili cattolici chiusi d’autorità dal regime fascista. Nel 1936, dopo un triennio alla guida dell’Unione Uomini, Focherini diventa presidente dell’Azione Cattolica diocesana.

Convinto sostenitore della stampa come mezzo di diffusione dell’ideale evangelico, inizia la collaborazione con “l’Osservatore Romano” e “L’Avvenire d’Italia” di Bologna. Nell’ambiente del quotidiano bolognese, di cui assume anche l’incarico di segretario amministrativo, matura la scelta che segna definitivamente la sua vita: nel 1942, dietro la sollecitazione del direttore Raimondo Mancini, Focherini aiuta alcuni ebrei provenienti dalla Polonia.

L L’intensa opera in favore dei perseguitati assume ritmi frenetici dopo l’armistizio del 1943, con l’avvio anche in Italia della soluzione finale per gli ebrei. Trovato un compagno fidato in don Dante Sala, Odoardo si prodiga per offrire una via di salvezza a più di cento persone. Come avrebbe riferito un testimone, i «perseguitati ormai erano i suoi persecutori».

L L’11 marzo 1944 Odoardo viene arrestato, prima di essere trasferito nei campi di concentramento di Fossoli, di Gries e di Hersbruck. Della sua profonda fede rimane una traccia indelebile nelle oltre 160 lettere fatte uscire clandestinamente. In una di queste, scrive: «Se invece il Signore vorrà ancora mantenerci nella prova o aggravarla benediciamo insieme la Sua volontà in nome di quel credo che abbiamo sempre cercato di professare [...], ma quel Signore che tutto consente non abbandonerà e di questa certezza siamo più che sicuri».

L L’abbandono fiducioso ai disegni della provvidenza non gli fa rimpiangere la scelta compiuta. Rivolgendosi a un amico, scrive: «Se tu avessi visto, come ho visto io in questo carcere, cosa fanno patire agli Ebrei, non rimpiangeresti se non di non averne salvati in numero maggiore».

L Il 27 dicembre 1944 Focherini muore. In quello che rappresenta il suo testamento spirituale, ha lasciato detto: «I miei sette figli... vorrei vederli prima di morire... tuttavia, accetta, o Signore, anche questo sacrificio e custodiscili tu, insieme a mia moglie, ai miei genitori, a tutti i mie cari... Dichiaro di morire nella più pura fede cattolica apostolica romana e nella piena sottomissione alla volontà di Dio, offrendo la mia vita in olocausto per la mia Diocesi, per l’Azione Cattolica, per il Papa e per il ritorno della pace nel mondo».

Canto

In ricordo di persone semplici travolte dalla crisi

L “Il timore di vedere intaccata una vita onesta e fatta di sacrifici, il terrore di non farcela più. La crisi, le difficoltà economiche, hanno ucciso a Civitanova Marche due coniugi, Romeo Dionisi, 62 anni, muratore, e Anna Maria Sopranzi, 68 anni, artigiana in pensione, e il fratello di lei, Giuseppe, 72 anni, che non appena ha appreso la notizia non ha retto alla disperazione e si è suicidato gettandosi in mare”

 
L “Durante la notte, la coppia ha lasciato Giuseppe che dormiva ed è scesa nel garage dell'abitazione dove vivevano tutti e tre. Poi i Dionisi si sono impiccati, uno accanto all'altra. Così li hanno trovati l'indomani mattina i carabinieri chiamati dai vicini. Prima di morire, hanno lasciato un biglietto, discreti ed educati fino alla fine, in cui chiedono perdono e indicano il posto in cui li avrebbero potuti cercare, «nello stanzino sul retro». Il biglietto, sul quale i coniugi avrebbero anche lasciato il numero di cellulare della sorella di lei, era stato appoggiato accanto a un'auto, nel garage, in modo da essere visto”.

 
L “Giuseppe, al risveglio, non li ha visti, ma non si è preoccupato. È uscito ed è andato a comperare il giornale. Al rientro ha notato la folla davanti casa, e ha saputo. Così si è diretto verso il molo peschereccio e si è gettato in acqua”.


L “Da un anno e mezzo Romeo e Anna Maria erano stretti in grandi difficoltà. L'uomo, con la crisi dell'edilizia, era rimasto a spasso, ma aveva aperto una partita Iva e versava i contributi all'Inps. Negli ultimi tempi, però, non riusciva a far fronte ai versamenti e si era indebitato con banche o finanziarie”. 

L “«Mi prenderanno l'auto?», si chiedeva angosciata Anna Maria, pensando all'umiliazione dei pignoramenti, forse anche di quella Panda vecchia di 20 anni. Un incubo per persone come loro, vissute sempre modestamente, ma con dignità”.

 
L “Hanno preferito scomparire piuttosto che chiedere aiuto. Lo Stato non deve abbandonare la gente. Quando nei palazzi del Governo si discutono le strategie economiche, bisogna sempre pensare che in fondo alla catena c'è gente come questa. Nessuna mancata attenzione è perdonabile”

Canto

T.
Preghiera conclusiva

Signore, donami degli occhi
per vederti nudo e affamato,
delle orecchie per ascoltarti
mentre supplichi e implori.
Donami delle mani per curarti
quando sei malato e prigioniero.

Donami un cuore aperto per accoglierti
quando sei straniero e senza tetto
nella casa della fraternità, alla mensa della condivisione.
Donami l'intelligenza per costruire dei ponti,
un cuore per frantumare le frontiere,
l'audacia per denunciare ogni chiusura
e ogni muro di divisione.
Donami forza per il cammino, sostegno nelle tribolazioni,
l'audacia nella profezia.

Donami il coraggio di accorciare le distanze,
globalizzare le solidarietà,
riaccendere i sogni,
seminare dei fiori e dei sorrisi,
per un avvenire di speranza.

P.
Benedizione e congedo

Canto finale

TESTO UTILE PER LA RIFLESSIONE DEL CELEBRANTE E/O LA RIFLESSIONE ALL'INTERNO

DEL GRUPPO DI MOVIMENTO DIOCESANO

“DATE VOI STESSI DA MANGIARE” (Lc 9,10-17)

1. FORMAZIONE DELLA CLASSE DIRIGENTE

Il nostro breve brano si colloca all’interno del più vasto capitolo nove. In esso Gesù, prima di avviarsi verso Gerusalemme e verso la morte, si preoccupa di preparare i Dodici a diventare le guide della nuova comunità: “Chiamati i Dodici, diede loro potere e autorità …” (9,1). La missione consiste nell’annunciare il Regno e curare gli infermi. In Gesù le parole sono sempre accompagnate dai fatti. Lo stile è molto esigente: “Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche” (9,3). Marco permetteva bastone e sandali. I filosofi cinici erano distinguibili dal grossolano mantello, il bastone e la borsa. Per Luca non devono prendere con sé proprio niente. Gli apostoli non devono aver niente da dare se non l’annuncio del Regno. Per questo sono credibili. Non c’è possibilità di confusione! Non hanno nient’altro da commerciare. 

Così, anche il fatto della moltiplicazione dei pani è esperienza pedagogica per i discepoli che stanno per diventare apostoli. È la nuova classe dirigente che Gesù forma per la guida della nuova comunità: povera, votata alla causa del Regno, annunciato con parole e fatti intimamente connessi.

2. INCROCIO DI DUE RACCONTI, DI DUE STORIE

I Dodici inviati tornano dalla loro missione e “raccontano a Gesù tutto quello che avevano fatto”. Anche i discepoli di Emmaus “narrarono ciò che era accaduto lungo la via” (24,35). E Paolo e Barnaba al ritorno dal primo viaggio missionario “radunata la chiesa, annunciarono tutto ciò che Dio aveva fatto per mezzo loro” (At 14,27). Sembra che ci sia un progresso in questi testi: cresce la coscienza che è Dio ad agire per mezzo degli inviati. Ma quello che conta è che, dopo la Parola che invia, c’è il racconto dei fatti e delle storie di vita. La vita è luogo teologico: in essa Dio è presente e porta avanti la sua opera. La dinamica della fede è un incrocio tra due storie: la storia della mia vita e la storia della salvezza, narrata nella Scrittura. La mia vita, quando incontra la storia della salvezza, diventa pure essa storia di salvezza. Nella vita, illuminata dalla luce della Parola, colgo la presenza amorosa di Dio. La Parola stessa parla della mia vita, la chiarisce e la interpreta. Abbiamo bisogno di laici che sappiano raccontare ciò che succede nella loro vita, ciò che Dio fa nella loro vita professionale e lavorativa. Ma mancano i luoghi dove si possa raccontare. I nostri gruppi siano luoghi di racconti.

3. IL DESERTO NELLA CITTA’

Gesù prende con sé i dodici e si ritira in “un luogo solitario, in disparte”. Cerca un luogo concreto dove poter ascoltare con calma i loro racconti. Ma in realtà non vanno verso un posto isolato, ma verso una città. Betsaida (casa del pesce) è sulla riva settentrionale del lago di Tiberiede, dove il Giordano entra nel lago. Il lavoro non mancava. Incrocio di commerci e culture, era abitata da molti greci. Non era per niente un posto tranquillo. E poi, la folla li segue e non dà tregua, come in Mc 1,37: “Tutti ti cercano”. Non è una contraddizione del testo, la vita della città può e deve riconciliarsi con l’interiorità. Gesù educa i suoi discepoli a trovare “il deserto nella città” (C. Carretto). Forse anche dentro il luogo di lavoro è un bene cercare spazi di relazioni vere, di crescita umana. Quando le persone stanno bene e sono valorizzate anche l’impresa ne guadagna.

4. DISCEPOLI E APOSTOLI

Gesù vuole stare con i suoi (Mc 3,14: “Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni”) e le folle non glielo permettono: “Le folle lo seppero e lo seguirono” (9,11). È questo ritiro il motivo determinante per conoscere e seguire Gesù. Le folle sono attirate dal loro stare insieme. Il ritorno a lui e lo stare con lui rende fecondo il ministero dell’apostolo che non smette mai di essere discepolo. Anche nel testo si verifica una intercambiabilità dei due termini (cfr. 9,14). L’apostolo (inviato ad annunciare il vangelo con parole e fatti) non smette mai di essere discepolo (seguire Gesù, stare con lui, raccontare). Guai a noi se separiamo le nostre responsabilità ecclesiali e sociali dalla qualità della nostra vita. Dal vivere noi stessi quello che proponiamo agli altri. Concretamente: se abbiamo una responsabilità professionale, un incarico politico, un compito ecclesiale, quali sono i luoghi nei quali stiamo, ascoltiamo, raccontiamo? Quali i luoghi formativi?

5. ECONOMIA DEL DONO

Il nuovo gruppo dirigente è ancora a responsabilità limitata: invitano Gesù a sciogliere la folla, perché vadano a procurarsi il cibo. Si, si sentono un po’ responsabili. Perciò si preoccupano. Per non aver rogne è meglio sciogliere la riunione. Ma lui ancora li responsabilizza, li invita al protagonismo: “Dategli voi stessi da mangiare”. Prendete i mano la situazione. Diventate responsabili del vostro tempo: date del vostro, fate la vostra parte. Solo il dono è possibilità di vita (Lc 6,38: “Date e vi sarà dato: ne riceverete una misura pigiata, scossa e traboccante …”). È nel dono di sé che nasce l’abbondanza, non nel potere d’acquisto del denaro o nei mezzi individuali: “Non abbiamo che cinque pani e due pesci a meno che non andiamo a comprare per tutta questa gente”. I Dodici saranno pronti quando impareranno a dare la vita come il loro maestro, nella dimensione della gratuità, senza calcoli. Viene in mente che il Papa pone, come correttivo all’economia di mercato, l’economia del dono: “La vita economica ha senz’altro bisogno del contratto, per regolare i rapporti di scambio tra valori equivalenti. Ma ha altresì bisogno … di opere che rechino impresso lo spirito del dono” (Caritas in veritate, n. 37).

6. EUCARESTIA E POTERE

Il testo riprende le parole dell’ultima cena: “Egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al  cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli”. Anche il riferimento al giorno che declina ci riporta al pasto dei discepoli di Emmaus. Nell’eucarestia che impariamo la logica del dono. Lì ri-cordiamo Gesù che donò la sua vita per noi. Del suo dono ci nutriamo e viviamo. Lì diventiamo capaci di dono a nostra volta. Inoltre Gesù è presentato come colui che prepara la mensa e serve a tavola. Così l’autorità di Gesù si esprime nel servizio: “Io sto in mezzo a voi come colui che serve” (22,27). Anche per i dodici, la sua classe dirigente, l’autorità è un servizio e Gesù si soffermerà molto a insegnar loro questa cosa. Dirà così: “Chi è il più piccolo tra voi, questi è grande” (9,48).

Non si tratta certo di fare facili e inutili discorsi moralistici e spiritualistici, conditi magari da una buona dose di giudizi verso chi si impegna. Mentre noi ne stiamo fuori. Penso si tratti di costruire pazientemente con tutti quelli che ci stanno un’etica laica del dono e del servizio. 

